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lura non ebbero carattere volgaristico, e allora il Vulgarismus viene 
di neccssità ricacciato nel periodo storico postcostantiniano, ove peral-
tro, dato 11 frazionamento della società romana in molteplici vdgi, e 
quanto meno in un mondo occidentale hen distinto da quello orientale, 
esso Vulgarismus finisce per perdersi. 

Se non erro è spiaciuto al W. che lo abbia parlato, a proposito 
del Vulgarismus postclassico, cli Pata Morgana >. Mi spiace che gil sia 
spiaciuto. E respingo perciè is tentaaione di parlare stavolta di << Araba 
Fenice >>. 

5. L'ATTEGGIAMENTO 'LABEONIANO'. 

Nel dare inizio con quests pagina del 1974 al suo ventesimo anno 
di attivith, Ia nostra rivista, e per essa la sua redazione, non pretende 
ii riconoscimento di aver determinato a contribuito a determinate grandi 
o piccole rivoluzioni culturali. Non Jo pretende perch 	Ia prima ad 
essere consapevole di non aver voluto fare e di non aver fatto nulla di 
tutto ci. 

Q uel the ci auguriamo venga arnmesso, almeno dai lettori dall'oc-
chio sereno, è che, in coerenza con i programmi di inizio, abbiamo sempre 
tenuto aperte le nostre colonne a tutte le idee e a tutte Ic esperienze, 
ci siamo in vari inodi sforzati di favarire ii chiarimento di probiemi di 
metodo e di insegnamento, abbiamo assiduamente curato II richiamo di 
tutti, lvi compresi noi stessi, alla prudenza, megilo aBa attenta riflessione, 
di fronte a certe seducenti novità e di fronte a cerre cipigliose condanne. 

Se la cautela cnitica è espressione di tradizionalismo, ebbene noi 
siamo tradizionalisti, e vogliamo continuare ad esserlo, sin che la rivista 
sarrino, in came e sangue, noi. Ma teniamo a dichiarare che, almeno a 
nostro avviso, I'identificazione tra cautela e conservazione sarebbe sba 
gliata e puerile. Ii nostro atteggiamento non è stato mai materiato, salvo 
eventualrnente che agli occhi di qualche stolto, di passiva accettazione 
del passato, ma solo di responsabile riflessione nelle sce]te del presente. 

Una per tutte. Chi non ricorda gli entusiasmi, che sembrano (e 
non sono) temporalmente tanto lontani, per l'interessante teoria del 

Vulgarismus >>? CM vorrà negarci, ciô posto, il piccolo, piccolissimo 
xnerito di aver cooperato, anche attraverso una tempestiva inchiesta, a 
quel suo congruo ridimensionamento, di cui si è reso lucidissitno inter- 
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prete nell'ultimo suo scritto Pietro De Francisci? Anche in ordine a 
questo importantissimo punto, che abbiamo ricordato solo come esempio 
del nostro modo di operare, la nostra rivista, lungi dallo sposare aifret-
tatamente una tesi, ha cercato dunque di cogTiere i termini del problems 
per metterli opportunamente in discussione tra tutti. E forse, o senra 
forse, ha con cib aiutato ciascuno a mettere meglio a fuoco ii proprio 
orientamento storiografico. 

Ci permettiamo di credere, pertanto, che Labeo abbia avuto e con-
tinui ad avere uris sua ragion d'essere. E ci permettiamo di ritenere the 
non ultirna giustfficazione del nostro diritto ails sopravvivenza sia ii 
nostro atteggiamento costante, che sin daIl'inizio qualificamrno << labeonia-
no , di rispetto profondo per i nostri predecessori e maestri, ai quali 
sentiamo ogni giorno di phi di dover essere grati, non delle dottrine 
spesso diverse che professiamo, ma dell'onesta e libera, non prevenuta, 
impostazione del nostro modo di pensare e studiare. 


